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ORESTI RIVETTA 

P er ottenere ciò 
che voleva, 
cioè una socie 
là imbecille 

atea pervertita, la giudeo-mas
soneria aveva bisogno di una 
letteratura mediocre, porno-
grallca, erotica Quella lette
ratura venne SI chiamò Piti-
grilli, Mariani, Guido da Vero
na e via dicendo Aveva biso
gno di libri come questo che 
In ritardo ma gagliardamente, 
emula le opere di quelli Non 
lo nominiamo solo per non la
vorigli la clientela Riassumia
mo Un giovane siracusano, 
dopo molti anni di assenza dai 
paese natio, vi ritorna a rive
dere la propria madre quasi 
dimenticata Lo Inducono a 
quello ritorno due motivi 
principali un biglietto a ridu
zione e la noia 

«L'autore, siracusano, ter
minata la sua sporca "Conver-
tallone", ha aggiunto - per 
pudore? - una nota al volume 
nella quale avverte che il no
me di Sicilia è immaginarlo e 
da lui usato solo perché gli 
suonava meglio di Persia e 
Venezuela 

«La definizione di letteratu
ra corruttrice che noi diamo a 
tal genere di romanzo, non è 
Invece per noi puramente Im
maginaria ovvero usata per
che ci suoni meglio di lettera
tura morale o letteratura odu 
catlya 

«E lorse con queste opere 
che, dopo vent'anni di fasci
smo, ci prestiamo a far grande 
I Italia anche nel campo dello 
spirito?. 

La recensione anonima (a 
proposito di stroncature ) 
dedicata al romanzo di Elio 
Vittorini «Conversazione in Si 
cllla> era apparsa sul «Popolo 
ci Italia, il 3Ó luglio 1342 Del 
romanzo venne impedita la 
pubblicazione e la diffusione 
a partire dal 1943 Poi fu la 
Liberazione Seguirono per lo 
scrittore gli anni fervidi della 
militanza nel Pel, dell Unità, 
del Politecnico, della polemi
ca, trasparente, con Togliatti 

Speriamo bastino I giudizi 
dell anonimo censore fascista 
per indurre qualcuno a ripren
dere In mano «Conversazione 
in Sicilia», che Rizzoli rlpubbli 
ca nella Bur con un ampio ap 
parato critico curato da Gio
vanni Falaschi, poema di una 
generazione travagliata dal 
male e dal dolore, che esem 
nllflcò, come scrisse Franco 
fortini un paio d anni la «I i 
dea di una letteratura vivente 
che avesse II compito di e\ na
te I Invecchiamento del mon
do. 
Elio Vittorini, «Conversazio
ne In Sicilia., Bur Rizzoli, 
pa|| . 352, lire 9000. 

L'America a cottimo 
La vera storia di Frederick Taylor 
che tra '800 e '900 inventò la moderna fabbrica in Usa 
Nonostante tutto (allievi infedeli compresi) 
il lavoro non s'è ancora ridotto a barbara esecuzione 

P aese di faraoni e di 
contraddizione per ec
cellenza gli Stati Uniti 

^ ^ ^ ^ lo sono sia nella struttu 
^ammm

 ra sociale sia nella cul
tura variegata e composita Una di
versificazione che si riflette con 
forza nelle scienze umane e in tutta 
la riflessione Intellettuale sul più 
grande cambiamento avvenuto nel 
corso degli ultimi tre secoli sul no
stro pianeta la rivoluzione indù 
striale Di tale rivoluzione il prota
gonista per eccellenza è stato, è, e 
sarà, I impresa e soprattutto la 
grande impresa nelle sue multifor
mi versioni determinate dalla tec
nologia, dall organizzazione, dal 
mercato 

Impresa come ambiente socio-
tecnico e quindi istituzione in cui la 
forza-lavoro si configura come 
strumento e insieme come risorsa 
fondamentale, al crocevia delle tre 
forze storiche (tecnologia, organiz
zazione, mercato) prima evocate, 
forze che trovano fa insostituibile 
loro matrice integrativa nel ruolo, 
nel sapere, nello status, dell im
prenditore 

Figura dapprima isolata o defini
ta dalla natura biologica della fami
glia dapprima collimante con 11 
tecnico e l inventore, figura tn se
guito trasformatasi sotto l'effetto 
della socializzazione e della dilfe-
renziazione funzionale nella gerar
chla manageriale e nella coorte de
gli Ingegneri e degli specialisti del
lo scientific-management (che 
possono, in base a specifiche tradi
zioni culturali societarie soppianta
re oppure affiancarsi alla famiglia) 
Questo processo è stato fatto og
getto, come dicevo, di studi assai 
diversi tra di loro grondanti ideo
logia e banali nel loro assunti, op 
pure documenlalisslml e ricchi di 
implicazioni analitiche pur nell'as
sunzione piena di principi e di valo
ri felicemente espressi 

L'editore Einaudi ci ha dato re
centemente la traduzione di due 
opere che bene riflettono questa 

Solarità analitica 11 libro di David 
obel American by design (ovvero 

Progettare (America e il libro di 
Daniel Nelson Frederick Taylor 
and the Rise ofscwnttfic Manage 
meni ovvero Taylor e lartvatuzio 
ne manageriale pagg 262 lire 
28 000) Val la pena di parlare di 
quest ultimo che esso è come una 
boccata d aria pura e pulita dopo 
lauto fumo e tanto ciarpame a pie 
ne mani diffuso dai profeti del 
pressapochismo estremistico ame 
ricano (Braveman in lesta anches 
so disponibile da Einaudi) e dagli 
epigoni del nostro bel paese 

Infatti se si vuol veramente in 

lendere e comprendere il ruolo 
svolto da Taylor nel progredire del
la società industriale si disponeva 
nella nostra lingua di ben poca co
sa Ricorderà come rara eccezione 
un bel saggio di Giuseppe Bonazzi, 
che continua a brillare per la sua 
acuta capacità di comprensione 

Nelson, da par suo, ci pone ora 
alle condizioni migliori per com
prendere Taylor, Inquadrandolo 
net suo tempo Ossia nel tempo, tra 
fine Ottocento e inizio Novecento, 
in cui in America, tanto precoce
mente rispetto agli altri paesi per 
via del grande mercato di cui le 
imprese possono disporre, si avvia 
il passaggio dal sistema di fabbrica 
«originarlo» a quello che sarà il 
«moderno» sistema di fabbrica 
•Originarlo» perché sovradetermi-
nato pressoché completamente 
dalla tecnologia e dalla capacità 
organizzativa dei capi reparto, do
tati di delega e autorità nei con
fronti di una manodopera variega
ta, ma tra cui gli operai specializza
ti svolgevano un ruolo centrale II 
«moderno» sistema accentrerà nel* 
la direzione la funzione organizza
tiva e creerà una figura sociale nuo 
va gli ingegneri, addetti a garantire 
la mediazione e la diffusione dei 
saperi attraverso I organizzazione 
del processo produttivo non più to
talitariamente determinato dalle 
pure variabili tecnologiche Secon
do Nelson, Taylor è l'interprete e il 
protagonista di spicco di tale pro
cesso di transizione dalla matrice 
tutta produttiva e ingegneristica 
egli dipana, nella sua attività di diri
gente prima e di consulente poi, 
una sene di principi e nflessioni de
stinati a rivoluzionare i presupposti 
dell'organizzazione lavorativa E 
una sorta di «utopia tecnocratica-
che vuol sostituire al disordine del 
sistema tradizionale, I presupposti 
dell operare scientifico e ordinato 
del progredire della produttività 

Nulla di meccanicamente ade
rente al moto ascendente dello svi
luppo, tuttavia la bellezza del libro 
di Nelson è proprio qui Egli, anche 
a chi non aveva mai creduto ad 
affermazioni consimili perché tutto 
vedeva eterodiretto dal «piano del 
capitale* di hegelo-marxista me
moria dimostra con dovizia di cau
sa come luron più le sconfitte che 
le vittorie collezionate da Taylor 
Propugnava I organizzazione 
scientifica per rafforzare la piccola 
e media impresa e far si che non 
progredisse il gigantismo industria 
le che aborriva Auspicava un sistc 
ma funzionale di controllo nei re 
parti cosi da eliminare i capi domi 
nati da una logica che riteneva 
estranea ai principi dell oggettiviti 
scientifica La grande impresa si al 
fermo e soppiantò sui mercati con 

GIULIO SAPELLI 

buona pace dei suoi sprovveduti 
fauton touKourt, le piccole unità 
produttive. I capi rimasero a lungo 
alla base della struttura gerarchica 
e ancor oggi ne sono a fondamen
to Certamente I suoi collimi e i 
suoi analisti dei tempi e metodi 
stravinsero e fondarono un duratu
ro sistema di dlsciplinamento e di 
regolazione retributiva del lavoro 
Convinto che l'uomo avesse alla 
base della sua motivazione soltan
to il guadagno, non soltanto errò a 
questo proposito, ma si trovò, que
sto va ricordato e Nelson lo fa con 
grande misura e perspicacia, a po-
Ieml7*are con allievi e discepoli 
Improvvidi che di quelle regole vol
lero (are soltanto strumento di di
spotismo e di sottomissione ai vo
leri di un padronato spesso non im
prenditore, ma desideroso di uni
camente ridurre i costi di produzio
ne attraverso i costi del lavoro. 

Insomma- un continuo afferma
re principi che saranno alla base 
dell'industria moderna e, nel con
tempo un continua veder coitrad 

za nel sistema direttivo Oggi, mol
te di queste convinzioni sono me
no (ermamente scolpite nel cuore 
e nella mente dei Taylor del nostro 
tempo. È pur vero. Ma è anche pur 
vero, parafrasando il vecchio 

di tutti i Braveman, il lavoro non s'è 
mai declassato a barbara esecuzio
ne acelala come alcuni detrattori 
di Taylor avevano previsto. E di ciò 
va dato mento al lavoro stesso, e 
all'industria che ne è tevatnce e 

dette da quella stessa mdustna i 
fondamenti di quella che ben può 
definirsi una utopia tecnocratica 

Il bel libro di Nelson è, in definì 
(iva, ben più di una accurata e 
splendida biografia di Taylor At
traverso quest ultimo noi vediamo 
infatti delincarsi la figura sociale e 
culturale de) protagonista troppo 
spesso dimenticato del nostro 
mondo industriale I ingegnere, il 
tecnico, il professionista per eccel
lenza del sistema delle macchine e 
degli uomini delle macchine o con 
le macchine Un complesso di va
lori nel progresso scientifico, nel 
progredire della tecnica, della pos
sibilità di poter coniugare benesse 
re dei sottoposti e raggiungimento 
dell efficienza Certamente tutto 
e io si unisce alla convinzione che 
quel sapere è un monopolio per la 
sua slessa natura e per la sua stessa 
genesi costitutiva e che quindi ira 
dirigenti (detentori del sapere or 
ganizzativo e tecnico) ed esec uton 
(deienton di un saper fare pratico 
e di competenze da riorganizzare 
espropriandone I autonomia) non 
esiste e non esisterà mai uguagliali 

Marx che la rivoluzionaria indù 
slna lessile inglese doveva neces
sariamente distruggere I arcaica 
manifattura indiana per portare 
quella rivoluzione in tulio il piane 
ta Per nostra fortuna a dispetto 

che ne è stata e ne sarà la nprodul-
trice - sempre più avara, ahimè -
grazie alta strada contraddittona e 
densa di ostacoli intrapresa da Tay
lor, strada che non e possibile ab
bandonare per illusone scorcia
toie 

UNDER 12.000 

Un cinese morto 
e il grande Gatsby 
salvato daH'editing 

GRAZIA CHERCHI 

U n libro da non la
sciarsi sfuggire? // 
mandarino di J 

^ ^ ^ ^ M. Ea de Queiroz, 
^mmmm il grande scrittore 
portoghese dalla breve vita 
(184SI900) Protagonista 
narrante di questo straordina
rio racconto (pubblicalo nel 
1880) e lo sparuto scrivano 
Teodoro che un giorno, men
tre legge un vecchio libro nel
la squallida stanzetta dove è a 
pensione (siamo a Lisbona) 
viene colpito da un brano sin
golare in cui si intornia chi 
legge che, se suonerà un cam
panello, erediterà le stermina
te ricchezze di un decretipo 
Mandarino cinese cui quel 
tlinllin troncherà immanti
nente la vita. Teodoro, incita
to a larlo anche da un diavolo 
truccato da impiegato (con 
l'ombrello sotto II braccio), 
suonerà il campanello, mu
tando repentinamente il suo 
status. Adulato e venerato da 
tutti, è però perseguitato dal 
rimorso il vecchio mandarino 
assassinato continua ad appa-
nrgli dappertutto, col suo ven
tre obeso e in mano il piccolo 
aquilone che stava per lancia
re nel suo giardino quando il 
suono del campanello lo ha 
ucciso. Tulio farà per placarlo 
Teodoro, (manco un viaggio 
in Cina per risarcire i suoi ere
di, ma invano il Mandarino 
non sparisce. Mia line Teodo
ro, sentendosi vicino a mori-
re, ci sconsiglia dal lare come 
lui. dal suonare cioè il campa
nello .Tuttavia - e così termi
na questo splendido «raccon
to esemplare* - in punto di 
morte mi consola, incredibil
mente, questa idea che da 
nord a sud, da ovest a est, dal
la Grande Muraglia della Tar-
tana (ino alle sponde del Mar 
Giallo, in tutto l'immenso im-

Eero della Cina non reslereb-
e vivo un solo Mandanno se 

tu, con la mia stessa facilita, 
potessi soppnmerlo ed eredi
tarne i milioni, o lettore, crea
tura improvvisala da Dio, po
vera opera di povera argilla, 
mio simile e mio fratello'» A 
questo piccolo capolavoro, in 
cui I ironia dà al contenuto 
fiabesco un risvolto da amara 
parabola, segue nel libro La 
buonanima un bel racconto 
•nero» in cui il cadavere di un 
impiccato lascia la forca e ac
compagna un giovane cava
liere di Segovia che si reca a 
un convegno amoroso ignaro 

del latto che è una trappola 
mortale... Come scrìve nella 
postfazione l'ottimo tradut
tore e curatore Paolo Collo 
(scoprirle™ del libro che con
tiene il brano lalale a Teodo
ro Il gema del Cristianesimo 
di Chateaubriand) anche qui, 
come nel racconto preceden
te «si asslte ad una fosca, cu
riosa compartecipazione di vi
vi e di morti». 

Nei misteri dell'eaVn'rMl(og
getto, la scorsa estate di una 
breve polemica sulla nostra 
stampa) si addentra brillante
mente Gabriella Ungarelll In 
Le parolacce di Hemingway. 
affrontando quello america
no, dove lo si pratica abitual
mente (mentre da noi, le po
che volle che si fa, è tenuto 
gelosamente segreto). Ap
prendiamo qui notizie che 
perlopiù si Ignorano, ad esem
pio sulla puntigliosità con cui 
viene effettuato e sulla varietà 
degli editing (a mio avviso so
no tanti quanti gli autori). Lo 
gradiscono di più di tutti gli 
esordienti, poi vengono i al
lettanti e gli autori commer
ciali. Meno di tutti, ovviamen
te, gli autori letterari, I più re
calcitranti. «Valga per tutti l'e
semplo di Graham Greene, di 
cui alla Simon è Schusler si 
ricorda ancora il feroce tele
gramma che fece seguito a un 
timido intervento del suo edi
tore sulla punteggiatura: «Mi 
esl più facile cambiare editore 
che cambiare una virgola». In 
chiusura la Ungarelll - a pro
posito dell'importanza del ti
tolo giusto da dare a un libro 
racconta che «quando Mai 
Perkins difese un titolo come 
Il grande Gatsby dai conlinui, 
nevrotici npensamentl di Fl-
tzgerald, forse inconsapevol
mente decretò la fortuna del 
romanzo CI resteri sempre la 
curiosità di sapere come sa
rebbe andata se si fosse intito
lato, come voleva l'autore e 
come non volle l'editore, 7h-
malaone a West Egg*. 

Infine, dato che stiamo assi
stendo a un piccolo boom de
gli afonsmi e degli epigrammi 
(spesso presunti tali), eccone 
due di un poeta. Drummond 
deAndrade Diavolo. «È sem
pre più difficile vendere l'ani
ma al Diavolo, per eccesso di 
oflerta., Vota «Il voto, arma 
del cittadino, spara contro di 
lu i . 
J.M. Ect de Qoelrot, aD man-

.Mlllellbrl., 0,2, lire 5000 

SEGNI & SOGNI 

C ome tutti sanno tra la famiglia e i 
detersivi esisie un collegamento di 
tipo ontologico Anche adesso che 
gli spot pubblicitari sono tarilo 

mmmmm spesso gradevoli e non disdegnano 
di collegati a formule grafiche e narrative di 
ottimo livello, quando ci si riferisce ai detersivi 
ai chiamano sempre in causa le «casalinghe» 
ovvero le appartenenti a una categoria melali 
sica note anche per la loro irriducibile presen 
za nella famiglia Cosi oceani di candeggina 
fiumi di ammorbidente cascate di sbiancarne 
costituiscono lo sfondo di una eterna mossa m 
scena In cui si vede (e si vedrà) sempre una 
povera disgraziata oscenamente abbarbicata 
ad un «fusione* nel timore che gliene vogliano 
regalare due Panni stesi pavimenti sporchisst 
mi, sederini bagnati golfini irrigiditi lenzuola 
luccicanti pezze stracci schiume rubinetti la 
famiglia si dilata entro innumerevoli e inamovi 
bili pretesti che sostanziano il suo statuto co 
noscitivo dato una volta per tulle da un Mose 
sorpreso a parlare con una lavatrice in un de 
serto composto di polveri bianchissime 

«Ho famiglia» era il motto che secondo Leo 
Longanesi ogni italiano aveva ricamato nella 
propria bandiera -Tengo famiglia» avrebbe 
dovuto dire si Longanesi non fosse nato in 

La famiglia candeggiante 
ANTONIO FAETI 

Romagna e I espressione o aneli issa insosti 
lutbtle perche la famiglia tiene iieiu e basi.i 
Anche il sm^/e più fiero il sabato porla alla 
sua ni mina'ul to il suo bucato da lavare Con 
queste riassuntive premesse posso soffermar 
mi sullo strisciante fenomeno del ritorno (un 
•eterno nt in ) di Ila famiglia nello spettato 
lo Alla I I IK elt! l ' is? su Kaiuno- naiuralmi n 
te la domenica alle* 20 Ì0 e andato in onda 
uno sceneggialo i'i in [mutue con Ugo lo 
guazzi e Marlene Jobt ri diri no i>i la pi r din ) 
da Nadine Tnntignani Ebbtin t sialo tomi 
assistere a quattro ore» mi zzo di pubbli».ita 
sui detersivi Tognazzitr.i un jmlusln.ik eli ori 
(sino italiana (non si può lare il Iranctsi in 
Francia noi italiani siamo cosi diversi dai I M I . 
U S I con questf nostre libinone i uuts lano 
slra pelle nera ) sposalo eon l i Job» rt ih» 
tace va la madre e curava anche un pn»i{Minii. . 
televisivo a puniate di die i lo alla stona f i n 
no anche due I114I»' la m.ii^Kirt vivevi il su» 

<>H ne I l')Hl |,i minori .iv, va 1 probi* mi iipn 1 
de Ile ddolest enti dei te le tiltn Si andava avanli 
Iralil igi riconciliazioni fidanzamenti annunci 
a sor presti-di coiti ira Toguazzi e la Jot>ert 
immoll iate Kclosie nasi ile d i bambini the* 
non ne avevano nessuna eolpa mammoni te 
siosi t ome un meeting t lellmo fughe da e asa 
ritorni improvvisi pranzi e tene tulio l ompn 
so („Hicsios!>oi iniermtiiabili'aveva |x rimo un 
titolo ( Itif quel ragù: ;<>' t mi ha fallo Min 
UH ntari u rn nin.mosso rimpianto gli anni 111 
1111 rio|m 1i Ile rato Indui UHI < tu 1 «vnr o <•1 uu 
I r ini Iti 1 IlliìMSMii produssi ro Inil-n uni 1 In 
1 mie 11 un imita In luti 1 la M I 1 \n\ 1 ini li 1 
1 ulpilo il ni 11 laggiù (du|ni ini pre 1 iv imjio) di 
( laudine Augi r olimi.1 sum 1 r 1 p. r mi 11 V 1 
pi r in i |nr nula siri « i d i Hi un . m i n 

l'in 1 1 stalo il l i n i - i di Hosil.t d i d i m i . , 
un i lo sl.-^.m Ih In IVSIIIIO) A l i lido \ i ni|»i< 
i n i , m u liti (In in 1 he dn f i m o |» i d re Un i s t i 
1 m u d i s i 1 011 i ni i 1 si |N*IM blu rivuoi ri il 

• l i Ictono azzurro* dt Iprof Caffo perche suo
li.) antl ie tome una terrificante denuncia «a 
futura memoria» A Rosila il suo papa ha inse* 
guato 1 ht» -in fondo mente cambia» ancora 
un es» mpio eli come •tutto si (iene» pero par
zialmente inesatti) perthe il papa ha detto per 
tredici anni le stesse schifezze democristiane 
d» snnpre ma sono 1 ambiali a volte in modo 
( l i m o n i v i 1 suoi s[x)iisor Ha t̂ ia fatto un film 
anilie l i Rosila e sorprendenti me nie si traila 
il i un r i fu uni'iilo italiano di / fficmle 1* genti 
Inaliti la f ninnil i iattura ani he li- easirmt 
< nini \ ii inii ,i Drivi In

tuì mio andava in onda indie ( i uu tonni 
a nulo 11 diano e 111 dui' puntati 1 011 sei 1.1 
H IZ/I in (t r ia di 1 ivoto i di 1 primi affolli qui 
sd i i inveii un LISI» di marauuldagguie \n r 
1 h< Ir iti ire e osi 1 v >v un disoi 1 opali proprio 
non M pini IHF (un 1111 hi-ani he qucsl altro 
s/W l i t i i t l t lFMll l ' I di I tulli l l l l fd l l l l l i l 

lorse avrà dato poco danno Non sono allret-
tanto sicuro della pericolosità relativa di una 
tosa come Diciottenni Versilia '66 partito di 
sera e poi continuato il venerdì alle 14 15 Ne 
fornisco un assaggino, tanto per gradire Mar
co resia solo in una gran bella casa, in quella 
magica estate perché 1 genitori sono andati 
via Fabrizio procura due svedesi di cui dice 
t he -hanno le tette come un popone» ma arri-
va un cugino sacerdote, giovane bellissimo da 
vedi re in slip tutte lo vogliono, lui si riveste da 
pre le v riparte le ragazze sono ammirate e 
deluse- fine 

Al cinema e e «Oirry Dancing tutto basalo 
sulla lardi la della verginità di Baby the ha uu 
fd i |n i Dolentissimo con suo papa, un medito 
» on la Messa espressione di vispa intelligenza 
tipica di CYlentnno II papa medico governa 
lilialmente la tiglio 1 he si fida ciecamente 
solo di lui Poi le sporche danze sessuologo 
ili II 1 si rvitu del granite albergo manicomiale 

in cui passa le ferie con la famiglia ta convinco
no che la verginità e meglio perderla con un 
ballerino mollo muscoloso e lutto va a finir 
bene L offensiva familistica è multimediale ci 
sono cosi tanti libri nuovi sulle famiglie inglesi, 
piemontesi tnvenete. carpatiche, finniche, ir
landesi che non e è spazio neppure per nomi
narle e basta 

Da questa impresa, che mi sono imposto, di 
inseguire le famiglie nel video e nelle sale vuo
te dei cinema, sono uscito molto malridotto 
Ma una sera, propno alla televisione, ho trova
to un ottimo rimedio consolatore Si trattava 
della splendida versione che I azienda Disney 
ha ricavato da Q;ma dt Oz, scritto da L Frank 
Baum nel 1907 E una versione libera e creati
va. serrata e pungente, uscita sugli schermi nel 
1985 senza alcun successo Un momento fon 
damentale del rifacimento mi è sembrato que 
sio Dorottiy torna da Oz (dove si era recata 
nel precedente volume // mago di Or e la 
buona zia F.mma e il buon zio Enrico dichiara 
no che per via dei suoi meravigliosi racconti, è 
pazza Cosi la portano da un medicastro che le 
fa 1 elettrochoc Questo episodio feroce e leso 
a demolire la dolcezza ineffabile degli metti 
^perche il medicastro e un nazi) non e è nel 
libro di Baum Se lo sono inventali alta Disney 
e he siano contro la famiglia, alla Disney? Ma 
dopo 1 lilm e 1 telefilm sulla famiglia, ovvero sui 
detersivi mi chiedo sempre se Ct ha già com
pralo ant he la Palmolive 
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